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in due carie del 1 1 88, il quale aveva tre fratell i ,  cioè 
Ubertino, Lanfranco e Giovanni, cbe al nome loro parti­
colare aggiunsero quello di Pico. Nel secolo X IV  si scor­
gono i Pico qualificali signori della Mirandola, perchè c o ­
desta terra non entrò nella loro famiglia che verso quel 
tempo; apparteneva prima ai M odenesi, i quali nel 1267 
l ’ acquistarono unitamente a quella della Motta Papazoni, 
per ventimila lire, e ne smantellarono poscia le fortificazioni) 
che loro davano gelosia.

Nel 13 11 sceso in Italia l ’ imperatore Enrico VII , Fran­
cesco Pico, figlio di Bartolomeo, fu uno degli ambasciatori 
che la  comune di Modena spedì a Brescia per fargli omag­
gio. Egli seppe così bene cattivarsi la benevolenza del prin­
cipe, clic ne ottenne il titolo di vicario dell ’ impero nel Mo­
denese, nonché il diploma d ’ investitura (datato 25 gennaio 
i 3n )  di Quarentola e sue dipendenze, fra cui era pur la 
M irandola, per lui ed i cu g in i ,  Zappin figlio di M c o la ,  
ed un altro M cola soprannominato il Grande, figliuolo di 
Giovanni (Arch'iv. Estense). Kitornato a Modena per eser­
citare la novella sua dignità, Francesco poco tempo dopo 
sposò una sua figlia ad un figlio di Giovanni Boschetti 
(Chròn. Ms. di C arp i). Tanti onori e tanto potere mos­
sero contro lui la invidia, e così fattamente, che nel 27 
novembre i 32 i Francesco Bonacolsi, figlio di Passerino, 
presolo a tradimenlo in un co’ di lui figli, Prendiparte e 
Tommaso, li fece rinchiudere in un fondo di torre, ove, 
dopo essersi scambievolmente divorati, morirono d’ambascia 
e di fame ( Muratori,  Rerum h a i.,  tom. X I ,  col. i o 5 ; e 
tom. X V ,  col. 583). Il luogo di questa orribile scena ap­
pellato Castellarium, secondo l ’ autore degli Annali di M o­
dena, trovasi sul M odenese, e sul Mantovano stando alla 
cronaca di Giovanni Bazzano. La giustizia divina non la ­
sciava impunita in questo mondo cotanta atrocità: Luigi 
Gonzaga, ucciso in Mantova Passerino, s’ impadronì de’ figli 
di lui, Francesco e l’ abate di Sant’-A ndrea, e dei nipoti 
Guido e Pinnamonte, e li diede in potere dei Pico, i quali 
condottili nel carcere ove Francesco ed i figli suoi aveano 
trovata così angosciosa ed orribile morte, ivi li fecero spi­
rar fra i supplizi ( Muratori, ib id ., tom. X I ,  col. 1 1 6 ;  e 
tom. XIII, col. 662). Giovanni Villani, autore contempora«


